
PIAZZE E DIRITTI «La manifestazione di sa-

bato sarà enorme, gioiosa, piena di gente per-

bene e animata da sentimenti positivi verso la

famiglia. Ma la considero un’occasione man-

cata. Soprattutto per

il modo in cui è stata

presentata. Pezzotta

ha detto che sarà il

trionfo della laicità, a favore della
famiglia e contro i Dico. Ma le tre
cose non stanno insieme. In que-
sto modo di ragionare vedo un
po’ di cinismo». Barbara Pollastri-
ni, ministro per le pari opportuni-
tà, parla di sabato, dell’Italia delle
due manifestazioni contrapposte
che, dice, «danno una fotografia
falsa del paese». Però blocca le po-
lemiche su Rosy Bindi e la confe-
renza sulla famiglia. «Guardiamo
avanti», afferma. Con un’avver-
tenza: «Il partito democratico do-
vrà essere il partito dell’autono-
mia della politica».
Ministro, il governo non sta
facendo una bella figura in
questa vicenda del family-day.
E anche tra Ds e Margherita c’è
qualche frizione di troppo sul
tema. Come se ne esce?
«Guardando in avanti. Con una
politica ambiziosa. Il governo non
ne può uscire mettendo qualche
toppa».
Ma secondo Lei Ferrero
sbaglia a non andare alla
conferenza sulla famiglia?
«Io ho detto: fermiamoci un istan-
te. Ripensiamoci tutti. Credo però
chequestogovernononsidevemi-
suraresu chi lascia fuoridallaporta
ma sulla capacità di moltiplicare

gli ingressi».
Rosy Bindi ha detto: io mi
occupo di famiglia, la
Pollastrini si faccia la sua
conferenza sui diritti degli
omosessuali...
«Non la penso così. L’impegno e la
passionedobbiamometterliper in-
cludere, contaminare, unire. In
fondo per la proposta sui Dico ab-
biamo fatto così. Se ognuna di noi
avesse messo confini e limiti, non
avremmofattopassi inavanti.E in-
vece la proposta pareva positiva a
tanti. Ricordo che in molti la salu-
taronocomeunsuccesso.PoialSe-
natoc’è stato l’incidente sulla poli-
ticaesteraeiproblemiper iDicoso-
no iniziati da lì. Qualcuno ha visto
la debolezza della politica e ha ten-
tato di sfruttarlo».
Lei e la Bindi eravate il simbolo
di una sintesi felice del Pd sul
tema laicità. Ora invece c’è
stato uno screzio. Chiarito?
«Non c’è frizione, io ascolto sem-
pre tutti. Poi, come dicevo, andia-
mo avanti».
Ecco andiamo al sabato che
aspetta il governo. Che
impressione ha?

«Intanto il 12 maggio, se pensia-
mo all’aniversario del divorzio, è
una data che in Italia evoca aria
nuova. Un’immagine positiva. In-
vece sabato avremo due eventi, di
cui uno preparato con un investi-
mento organizzativo senza prece-
denti. Io sono rimasta colpita da
come Pezzotta ha presentato il fa-
mily-day.Ha detto chequellagior-
nata è per la famiglia ma è contro i
Dico.L’hadetto,conchiarezza.Su-
bito dopo ha rivendicato quella
giornata e quella piazza come il

luogo della laicità. Vorrei dire che
le due cose non stanno insieme.
Laicità è un metodo e una visione,
improntate entrambe al rispetto
delle persone, delle idee di tutti, al-
la ricerca. Per questo vedo nei pro-
motoriunpo’di cinismo,anchese
alla fine le due piazze saranno pie-
ne di cittadini perbene spinti da
sentimenti positivi. Pezzotta sa
che i Dico (che sono un disegno di
legge migliorabile) non ledono in
nulla la famiglia. Non si equipara-
no al matrimonio. E allora perchè

inseguire fantasmi, evocare l’idea
che se passano i Dico c’è il caos, si
destruttura la società, si disperdo-
no i principi? Io mi chiedo: perché
dividere?»
E la risposta chi la dà?
«La deve dare la politica. Tenendo
presente laposta ingioco.Unapar-
te importante della Chiesa ha det-
to chiaramente di voler riconqui-
stareun’egemonia interminidiva-
lori suicomportamentidelleperso-
ne. Sta avvenendo qualcosa, di cui
i Dico sono uno strumento simbo-

lico. Si sta verificando quanto è
possibile riorganizzare un corpo di
idee, di ideologie e di valori, deci-
dendo quale rappresentanza dar-
ne».
Il tema della laicità sarà il
pomo della discordia nel futuro
partito democratico?
«Dovrà essere un partito che affer-
ma l’autonomia della politica nel
pieno rispetto dei principi costitu-
zionali. La costituente si dovrà in-
terrogare su quale idea di progres-
so intende costruire questa nuova
forza. In quest’idea di progresso vi
sarà o no la centralità della perso-
na, dei diritti e dei doveri di ciascu-
no?Questo nuovopartito che idea
di crescita avrà del paese? Il vero
punto è decidere il profilo della
nuova forza che vogliamo costrui-
re.
Al momento è quello il punto
dolente. Sembra che, su alcuni
temi, debba essere il frutto di
un compromesso faticoso.
«Lacostituenteèlaprovadellaveri-
tàdi cosa sarà il nuovo partito. Per-
chèèbeneparlaredivolti,diparte-
cipazione, di tessere, ma poi i volti
devonoessere legati aprincipieva-
lori. Sarà, spero, un’agorà che di-
scute, scava, esplora, ma che nasce
dalla passione delle idee. Il tema di
crescita e progresso è centrale, anzi
è l’inizio. Un partito serve a far cre-
scere la società. Dev’essere un tre-
no su cui tanti possano salire».
Poi però bisogna sapere dove
va e chi è il macchinista.
«Lebussoleci sono.Lanostracosti-
tuzione nella prima parte, che par-
ladiuguaglianzadidirittiedidove-
ri. Poi i grandi principi che reggo-
no l’Europa. E qui rientra anche il
discorsosulla laicità.Nonsipuòdi-
re che i cittadini sono maturi per
tutto, tranne che essere rispettati e
riconosciuti per le loro scelte di vi-
ta».
Richiede una classe dirigente
molto autonoma e autorevole
culturalmente.

«Sì, richiede classi dirigenti che
guardano molto in avanti, più co-
smopolite,piùaperte,chenonfan-
no il conto dei consensi giornoper
giorno. Si deve difendere l’autono-
mia della politica. Non puoi accet-
tarechesidicadaunaparteci sono
ivalori,dall’altra ilcaos,daunapar-
te il sostegnoalla famiglia, edall’al-
tra la destrutturazione della socie-
tà».
Ma Lei sente che ci sarà un
confronto aspro?
«Nonmirassegnoal fattochebiso-
gnaandare inunapiazzaadifende-
re l’orgoglio laico e in un’altra e di-
fendere la famiglia.Significa torna-
re indietro».
Insomma questa doppia
manifestazione non Le piace.
«Offre un’immagine dell’Italia che
non riflette il paese per come oggi
è.Unpaese molto piùaperto di co-
mea volte viene descritto.Per que-
stohoparlatodioccasione manca-
ta. Io non credo che sarà una brut-
ta giornata. Anzi sarà gioiosa per-
chè ci saranno piazze colorate, coi
bambini, con le famiglie. Però
l’idea di mobilitare per dividere
non mi convince. Non dimenti-
chiamo che l’Italia è un paese in
cui un ragazzo, Matteo, si è ucciso
perchè non sopportava di essere
deriso per la sua presunta omoses-
sualità. È un paese che ha tratti di
omofobia, di macismo, di razzi-
smo. Pensi se quelle energie fosse-
ro state canalizzate al sì alle fami-
glie ma sì anche al valore della per-
sona, al rispetto, alla cultura della
non violenza».
Invece...
«Per la famiglia il centrodestra ha
fatto poco o nulla. Ne difendono il
vessillo, e vanno in piazza pensan-
dodiaverequalchevantaggiopoli-
tico».
La vive come sconfitta?
«No ho vissuto altre cose come
sconfitta. La violenza contro le
donne, l’omicidio di Hina, il suici-
dio di Matteo».

LA POLEMICA

Ferrero: «Non andrò a Firenze
io sono impegnato per i diritti di tutti»

Il ministro per le Pari Opportunità Barbara Pollastrini Foto di Schiavella /Ansa

ROMALalistadelledefezionial-
la Conferenza nazionale sulla
Famiglia non sembra destinata
ad accorciarsi. «Non cambio de-
cisione, non parteciperò», ha ri-
badito il ministro Paolo Ferrero,
il primo ad aver scelto di dare

forfaitaRosyBindiper ilmanca-
to invito rivoltoalleassociazioni
degli omosessuali. Restano sen-
zasuccesso i richiamidellamini-
stra al «dovere istituzionale»
d’esserci e le tirate d’orecchio sul
«nonpuòpermettersidinonve-

nire».
Ferrero si permette, eccome: «La
cosamisembraabbastanzasem-
plice - ha spiegato il responsabi-
ledellaSolidarietà sociale - senel
convegno sulla famiglia parteci-
pano tutti i soggetti è una cosa,
altrimentivuoldire cheèun’ini-
ziativa su una forma specifica di
convivenzasociale,cheèlafami-
gliadovutaalmatrimonio.Ladi-
scussione è quindi del ministero
dellaFamiglia, che iononconte-

sto».
Trattasi, insomma, di diverse
areedicompetenza:«Iosonoim-
pegnato nello sviluppo di uno
stato sociale - ha proseguito Fer-
rero - quindi di livelli essenziali
di assistenza per tutti i cittadini
italiani». Una generalità rispetto
a cui la famiglia ex articolo 29
della Costituzione, più volte in-
vocatadaRosyBindi, rappresen-
ta solo «un pezzo», che sarà «da
inserire in un contesto piùgene-

rale, cheriguarda idirittidi citta-
dinanzadi tutte lepersone». Ildi-
scorso, inevitabilmente, cade
suiDico e sull’imminentemani-
festazione del Family Day: «C’e
una battaglia politica legittima
contro la loro approvazione,
che di fatto si riverbera sull’iter
parlamentare della legge. Spero
comunque che l’Unione, che si
è presentata al Paese con pro-
grammacheprevedequantode-
ciso nel ddl del consiglio dei mi-

nistri, tenga fede alla promessa»
ha sottolineato il ministro della
Solidarietà sociale. Su questo
campo, dunque, si giocherà la
verabattagliaper idiritti,dei sin-
goli e delle famiglie in senso lar-
go: «Personalmente ho appog-
giatocheaumentassimogliasse-
gni familiari in finanziaria, ma
pensochelepolitichesocialidel-
lo stato italiano non si possano
ridurre a questo». 

Luigina Venturelli

«Pezzotta mobilita per dividere»
Il ministro Pollastrini: «Ma l’Italia non è quella delle due piazze del 12 maggio. Il Pd serva a unire»

OGGI

«La nuova
formazione politica
deve affermare
l’autonomia
della politica»

Paolo Ferrero Foto Ansa
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